
I l documento di Fratelli d’Italia 
che celebra i 4 anni del gover-
no Meloni si apre coi dati sul 

mercato  il  lavoro.  Rivendica  
“l’occupazione record” e la “di-
soccupazione ai minimi” come ri-
sultati di questo esecutivo. Eppu-
re, in questo inizio di campagna 
elettorale, la Presidente del Con-
siglio sta parlando di tutto (immi-
grazione, regole europee su auto 
inquinanti,  fashion week, bollo 
auto) tranne che di mercato del 
lavoro. Perché non capitalizzare 
sui successi presentati a pagina 
uno del “libro dei record”? Per-
chè parlare d’altro? 

Avanziamo  un’ipotesi:  forse,  
nonostante l’occupazione sia ef-
fettivamente aumentata in que-
sti anni e la disoccupazione cala-
ta (in gran parte per via del calo 
demografico),  gli  italiani  non  
condividono il  trionfalismo del  
governo sull’andamento del mer-
cato del lavoro. L’indice di fidu-
cia dei consumatori è un termo-
metro fedele delle ansie legate al 
lavoro  e,  storicamente,  segue  

l’andamento di 
occupazione  e  
disoccupazio-
ne.  La  fiducia  
aumenta quan-
do l’occupazio-
ne sale e la di-
soccupazione 
scende. La fidu-
cia diminuisce 
quando i disoc-
cupati sono in 
aumento e cala 

il numero degli occupati. Ebbe-
ne da inizio 2022 la fiducia dei 
consumatori è calata del 10%. La-
voro e occupazione continuano 
ad essere ritenuti problemi prio-
ritari da 7 italiani su 10 al pari dei 
problemi della sanità. Questo di-
sallineamento  tra  fiducia  dei  
consumatori e dati su occupazio-
ne e disoccupazione, queste per-
sistenti preoccupazioni degli ita-
liani per il loro lavoro si spiegano 
col fatto che i salari hanno media-
mente perso in questi anni quasi 
il 10% del loro potere d’acquisto, 
eroso  dall’inflazione,  ed  erano  
già bassi in partenza rispetto al 
valore di ciò che si  produce. È 
proprio questa ulteriore erosio-
ne che spaventa i lavoratori. So-
no più preoccupati oggi dall’in-
flazione  che  quattro  anni  fa,  
quando l’aumento dei prezzi era 
due volte più marcato. I salari da 
noi non tengono il passo dell’in-
flazione al  contrario  di  quanto 
avviene negli altri paesi europei. 

Con chi si identifica chi oggi è 
preoccupato per la perdita del  
potere  d’acquisto  dei  salari?  Il  
sindacato non è immune da col-
pe. Il nostro sistema di contratta-
zione  collettiva  è  sistematica-
mente in ritardo. I contratti sca-
dono e  non vengono rinnovati  
per tempo, non facendo recupe-
rare  il  potere  d’acquisto  perso  
nel  frattempo.  I  sindacati  non  
hanno capito che era interesse 

della controparte allungare i pe-
riodi  di  “vacanza contrattuale”  
tra la fine di un contratto e il va-
ro di un altro accordo perché in 
questo  interregno  diminuiva  il  
costo del lavoro. Ancorati come 
sono alla cultura della protezio-
ne dell’impiego, i sindacati fati-
cano anche a capire che in que-
sto momento il  potere d’acqui-
sto dei lavoratori va difeso rimuo-
vendo gli ostacoli che impedisco-
no di cambiare lavoro a chi ritie-
ne di essere pagato troppo poco. 
Oggi è più facile trovare impie-
ghi alternativi perché le imprese 
faticano a riempire i posti vacan-
ti. Chi è rimasto nel tempo con la 
stessa azienda ha subito molto di 
più i contraccolpi dell’inflazione 
di chi ha cambiato lavoro. 

Delegando l’iniziativa e l’agen-
da sul lavoro e sui salari ai sinda-
cati non si è perciò credibili nel 
proteggere i lavoratori dall’infla-
zione. Bene anche andare al di là 
della proposta di un salario mini-
mo  indicizzato  all’inflazione,  
che riguarda pur sempre una mi-
noranza  di  la-
voratori.  Af-
frontare la que-
stione salariale 
vuol dire impe-
dire ai datori di 
lavoro  di  dis-
suadere  i  pro-
pri  dipendenti  
dal  cambiare  
impiego  con  
clausole  cape-
stro  del  tutto  
immotivate, introdurre adegua-
menti automatici dei salari all’in-
flazione durante i periodi di va-
canza contrattuale per dissuade-
re le organizzazioni di categoria 
dal far scadere i contratti senza 
rinnovarli, indicizzare gli scaglio-
ni dell’Irpef in base all’andamen-
to dei prezzi per evitare un ulte-
riore drenaggio fiscale e varare 
una legge sulla rappresentanza 
datoriale e sindacale da approva-
re  possibilmente  con l’accordo 
delle parti interessate, ma anche 
senza di loro nel caso in cui conti-
nuassero a fare melina. 

Giorgia Meloni non parla di la-
voro  perché  è  pericoloso  farlo  
quando non ci si è dimostrati in 
grado di proteggere i salari dal-
l’inflazione. 

L’opposizione  può  farlo,  ma  
l’impressione è che finisca sem-
pre per subire l’agenda comuni-
cativa, la scelta dei temi di cui 
parlare, dell’avversario. È una su-
balternità pericolosa perché nel-
la competizione elettorale, la ri-
levanza attribuita a un problema 
spesso  conta  molto  di  più  dei  
contenuti.  L’opinione  pubblica  
tende a fare le proprie scelte di 
voto  sulla  base  delle  posizioni  
con cui tradizionalmente si iden-
tifica quando pensa ai temi og-
getto del contendere. Non si vin-
ce giocando meglio, ma sceglien-
do il campo da gioco. 
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In questo momento 
i dipendenti vanno difesi 
dando loro l’opportunità 

di cambiare azienda 
se quest’ultima 

li paga troppo poco

Il sindacato 
non ha capito

che il problema
è la contrattazione 

collettiva
sempre in ritardo

L’inflazione si è mangiata
un pezzo dei salari
Potere d’acquisto: -10%
Gli italiani sono spaventati, la fiducia dei consumatori è calata 
per questo la premier parla d’altro. L’opposizione si occupi di lavoro

I SALARI REALI A CONFRONTO NELL'AREA OCSE

F O N T E :  O C S E W I T H U B  
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l’analisi

LA PERDITA DEL POTERE D’ACQUISTO DEGLI ITALIANI

 

Fonte: Istat Withub

Potere di acquisto
dei salari (scala dx in %)

124

120

116

112

108

104

100

20
19

20
20

20
21

20
22

20
23

20
24

20
25

2

0

-2

-4

-6

-8

-10

-12

-14

-16

Retribuzioni
contrattuali

Inflazione

4
Sabato
26 settembre 2026

Primo piano


